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«Ai valdesi chiedo perdono, ma ci sono

differenze»
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Massimo 

Introvigne

Il 22 giugno Papa Francesco a Torino - oltre a incontrare i suoi familiari piemontesi in

forma privata - ha compiuto la sua seconda visita a una comunità protestante. Dopo i

pentecostali della Chiesa della Riconciliazione incontrati a Caserta, ha visitato il Tempio
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Valdese. Un incontro cordiale, dove - com'era avvenuto per i pentecostali - il Papa ha

chiesto perdono ai valdesi per il contributo di cattolici alle violenze perpetrate contro di

loro, che furono particolarmente sanguinose, in un contesto politico particolare, nei

secoli XVI e XVII. Ma ha anche pronunciato più volte la parola «differenze», ricordando la

lontananza che fra cattolici e valdesi si è determinata «in campo antropologico ed etico».

Il riferimento, non casuale, è alla tematica della vita e della famiglia. Il Papa ha 

visitato una comunità valdese divisa al suo interno. Le autorità valdesi consentono a

ciascuna comunità locale di scegliere se benedire unioni fra persone dello stesso sesso.

Diverse comunità lo fanno. Ma questo ha determinato un dissenso interno: un certo

numero di valdesi sabato scorso era a Roma alla manifestazione di Piazza San Giovanni.

Fra questi, una delle voci più forti in Senato contro la legge Cirinnà: il senatore Lucio

Malan, valdese praticante ed erede di una delle famiglie storiche delle Valli Valdesi del

Piemonte. Dopo avere ricordato che i valdesi sono presenti in Argentina, e gli «amici

della Chiesa Evangelica Valdese del Rio della Plata, di cui ho potuto apprezzare la

spiritualità e la fede, e imparare tante cose buone», Francesco ha esordito parlando di

ecumenismo e della «fraternità che unisce tutti coloro che credono in Gesù Cristo e

sono stati battezzati nel suo nome. Questo legame non è basato su criteri

semplicemente umani, ma sulla radicale condivisione dell’esperienza fondante della vita

cristiana: l’incontro con l’amore di Dio che si rivela a noi in Gesù Cristo e l’azione

trasformante dello Spirito Santo che ci assiste nel cammino della vita». Qui si situa «il

profondo legame che già ci unisce, malgrado le nostre differenze», che non vanno

sottaciute.

D'altro canto, «l'unità, che è frutto dello Spirito Santo non significa uniformità. 

I fratelli, infatti, sono accomunati da una stessa origine, ma non sono identici tra di

loro. Ciò è ben chiaro nel Nuovo Testamento, dove, pur essendo chiamati fratelli tutti

coloro che condividevano la stessa fede in Gesù Cristo, si intuisce che non tutte le

comunità cristiane, di cui essi erano parte, avevano lo stesso stile, né un’identica

organizzazione interna». Per continuare un cammino di comunione ecumenica, per

quanto difficile, nessuno dovrà rinunciare al suo stile e alla sua organizzazione, che sono

cose ovviamente diverse dalla dottrina. «Riflettendo sulla storia delle nostre relazioni»,

ha aggiunto il Papa, «non possiamo che rattristarci di fronte alle contese e alle violenze

commesse in nome della propria fede, e chiedo al Signore che ci dia la grazia di

riconoscerci tutti peccatori e di saperci perdonare gli uni gli altri». Poi le parole più forti,

molto simili a quelle usate per i pentecostali: «Da parte della Chiesa Cattolica vi chiedo

perdono. Vi chiedo perdono per gli atteggiamenti e i comportamenti non cristiani,

persino non umani che, nella storia, abbiamo avuto contro di voi. In nome del Signore



Gesù Cristo, perdonateci!».

Certo, dallo sterminio dei valdesi di Guardia Piemontese, in Calabria, del XVI 

secolo e dalle “Pasque valdesi” del XVII secolo in cui diverse migliaia di valdesi furono

trucidati - per ragioni che erano peraltro politiche e non solo religiose -, molta acqua è

passata sotto i ponti. Ma certo ecclesiastici e regnanti cattolici ebbero parte in quei

massacri. Così come il Papa chiede di «saperci perdonare gli uni gli altri», in modo non

unilaterale, dal momento che ci furono anche cattolici uccisi  a causa della loro fede da

valdesi. «Perciò», ha affermato il Pontefice, «siamo profondamente grati al Signore nel

constatare che le relazioni tra cattolici e valdesi oggi sono sempre più fondate sul mutuo

rispetto e sulla carità fraterna», specie nella diocesi di Pinerolo, dove di recente «la

Chiesa valdese ha offerto ai cattolici il vino per la celebrazione della Veglia di Pasqua e la

Diocesi cattolica ha offerto ai fratelli valdesi il pane per la Santa Cena della Domenica di

Pasqua. Si tratta di un gesto fra le due Chiese che va ben oltre la semplice cortesia». Non

mancano momenti di collaborazione culturale per raggiungere «gli uomini e le donne di

oggi, che a volte sembrano così distratti e indifferenti» e per promuovere temi di

dottrina sociale, per esempio nell'analisi e negli interventi sui problemi dei poveri e dei

migranti.

Certo - il Papa lo ha nuovamente ricordato concludendo il discorso - ci sono 

«differenze su importanti questioni antropologiche ed etiche, che continuano a

esistere tra cattolici e valdesi». Ma questo non deve impedire i rapporti di buon vicinato,

la purificazione della memoria e la collaborazione negli ambiti in cui questa è possibile.

«Vorrei che la visita al Tempio Valdese», ha concluso Francesco, «ci confermasse in un

nuovo modo di essere gli uni con gli altri: guardando prima di tutto la grandezza della

nostra fede comune e della nostra vita in Cristo e nello Spirito Santo, e, soltanto dopo, le

divergenze che ancora sussistono».

 


